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1. Tutor a distanza e istruzioni PRIMA dell’uso
Questo capitolo intende approfondire le specificità della relazione tecnologica ed
educa$va per un tutor dida"co 2.01. Il focus dunque sarà esclusivamente centrato
su queste specifiche sezioni, cercando di fornire proposte e suggerimen$, testa$ e
verifica$ tramite esperienza dire%a.

Il videotutoring, così come sarà descri%o nelle pagine seguen$, sarà focalizzato
sugli strumen$ che il tutor 2.0 deve usare e sulle competenze che deve possedere,
con la consapevolezza di non esaurire tu%e le tema$che2 e in par$colare quelle re­
la$ve alle cara%eris$che delle singole discipline e alla loro “malleabilità” tecnologi­
ca. La nostra esperienza ci dice infa" che il tutoraggio a distanza per lo studio di un
capitolo di storia è molto diverso da quello necessario per apprendere ed esercita­
re la nomenclatura della chimica, la scomposizione in fa%ori primi o lo svolgimento
di un’espressione algebrica.

Ci pare di poter dire che online si ripresentano gli stessi problemi che abbiamo
individuato durante il lavoro in presenza: le tecnologie compensa$ve sono più facili
da ges$re per lo studio delle materie umanis$che che per quelle scien$fiche. Riba­
diamo che s$amo parlando di tecnologie per compensare3; per quanto riguarda in­

LUCIANA LENZI, PAOLO BONAFEDE

Videotutoring online

1 Sul significato e le caratteristiche del concetto di tutor e dell’attività tutoriale, rimandiamo ai termini di
instructor, moderator, facilitator, mentor, counselor, assessor, coach, ecc., secondo le definizioni in  Calva­
ni A., Rotta M., Fare formazione in rete. Manuale di didattica online, Trento, Erickson, 2000, p. 221 ss.;
Rotta M., Ranieri M., E­tutor: identita ̀ e competenze. Un profilo professionale per l’e­learning, Trento,
Erickson, 2005; Crispiani P., Rossi P.G., E­learning: formazione, modelli, proposte, Roma, Armando, 2006,
p. 261 ss.
2 Sul significato di didattica 2.0, e conseguentemente di tutor 2.0, rimandiamo al concetto di web 2.0: La
distinzione tra Web 1.0 e Web 2.0 quindi ha a che vedere con queste differenze: non tanto con l’evoluzio­
ne tecnologica, ma con il modo con cui si gestisce e si progetta il ruolo dell’utente sui sistemi Web. Indica
un nuovo punto di vista su come il Web possa essere usato, e ̀ un’attitudine, non una tecnologia. In Davoli
P., Didattica 2.0: metodologie e tecnologie 2.0, INDIRE, 2012. http://for.indire.it/global_lms/uploads
/pon_didatec2013/26735.pdf  
3 Si rimanda a Fogarolo F. e Scapin C., Competenze compensative. Tecnologie e strategie per l’autonomia
scolastica degli alunni con dislessia e altri DSA, Trento, Erikson, 2010.
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vece la comprensione e la memorizzazione dei singoli argomen$ vedremo che alcu­
ni so'ware sono di grande aiuto consentendo la “manipolazione” delle informazio­
ni quasi come il tutoraggio in presenza. C’è un altro se%ore della mul$medialità di
cui si può fare largo uso sia nel tutoraggio in presenza che in quello online: i video
tutorial che tan$ docen$ e alcune case editrici oggi offrono tramite la rete4, in par$­
colare per le materie scien$fiche. Purtroppo la maggior parte di tali video sono rea­
lizza$ senza il supporto delle ricerche internazionali sull’apprendimento mul$me­
diale e sul carico cogni$vo5, così lo straordinario vantaggio che deriva loro dal fa%o
di essere replicabili all’infinito viene annullato dalla loro fruizione fa$cosa. In modo
inconsapevole il docente che si limita a riprendere una spiegazione essenziale e
“pulita” svolta sulla LIM con una buona sincronia tra parlato e scri%o realizza invece
tutorial efficaci, adegua$ al carico cogni$vo e fruibili da studen$ di ogni la$tudine.

Ques$ video sarebbero di grande aiuto per lo studio di ogni studente come stru­
men$ per la comprensione, la memorizzazione e l’automa$zzazione dei contenu$.
Nella relazione educa$va del tutoraggio a distanza è possibile sollecitare la fruizio­
ne di tali materiali e la creazione di materiali analoghi. Le competenze tecnologiche
del tutor sono pertanto imprescindibili. Ma non sono sufficien$ perché occorrono
competenze pedagogiche e dida"che generali e molteplici. Ad esse si aggiungono
le competenze specifiche e disciplinari che, a nostro parere, il tutor possiede solo se
su tali discipline ha speso molto tempo e molta energia come studente.

Per quanto riguarda invece le competenze pedagogiche e dida"che si rimanda ai
nuclei fondan$ ed ai conce" cardine qui so%o elenca$, ripresi dire%amente dal pro­
gramma sviluppato dall’Università di Padova nel corso di Tutor per l’apprendimento6.

1. L’apprendimento: teorie e variabili implicate
2. A%enzione e concentrazione
3. Memoria: le differen! funzioni di memoria
4. Metacognizione ed autoregolazione
5. Pensiero, problem­solving e ragionamento
6. Le%ura e comprensione del linguaggio scri%o
7. S!li cogni!vi: studio strategico e differenze individuali
8. Aspe" mo!vazionali dell’apprendimento

4 A titolo di esempio, basta osservare il proliferare di canali youtube, alcuni anche di buona qualità, in cui
vengono presentati piccoli argomenti / nuclei contenutistici di diverse materie. Per citarne solo alcuni:
LessThan3Math (https://www.youtube.com/user/LessThan3Math), La Divina Commedia in HD (https://
www.youtube.com/channel/UCMU4ZVV_s­EtVdJuI­tQUPA), Repetita Didattica (https://www.youtube.
com/channel/UCu0eP1994eno6fL2AjjQyNA) 
5 Per un’introduzione all’argomento si rimanda a Mammarella N., Cornoldi C., Pazzaglia F., Psicologia
dell’apprendimento multimediale, Bologna, Il Mulino, 2005; Calvani A., Teorie dell’istruzione e carico co­
gnitivo, Trento, Erickson, 2009. 
6 Per l’elenco dei contenuti del corso, http://tutorapprendimento. psy.unipd.it/info.html.
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9. Apprendimento e s!li a%ribu!vi
10. Teorie del sé ed apprendimento
11. La proge%azione del percorso forma!vo: obie"vi e so%o­obie"vi
12. L’elaborazione di un progetto di lavoro per lo studente in difficoltà: come

progettare
13. I processi di comunicazione interpersonale
14. La relazione tutor­studente
15. La ges!one dell’ansia legata all’esame e delle emozioni legate allo studio
16. Ambi! di applicazione del lavoro del tutor; Counselling con adolescen! e

giovani adul!

Prima di approfondire gli argomen$ specifici, un ulteriore chiarimento va necessa­
riamente effe%uato. Le proposte che vengono presentate per svolgere a"vità di
videotutoring nascono dalla passione per le tecnologie informa$che e per la didat­
$ca, pertanto cos$tuiscono una breve sintesi di un i$nerario ancora in essere. Per
consultare materiali già performan$ ed efficien$, consigliamo ricerche ed appro­
fondimen$ di maggiore specificità, come ad esempio gli A" del Convegno del­
l’Area di Ricerca del CNR svolto a Pisa nel maggio 20137. L’intento di questo nostro
lavoro consiste dunque nel presentare strumen$ “ar$gianali”, facilmente fruibili
ed assolutamente gratui$ per dare la possibilità di avviare un’a"vità di videotuto­
ring sufficientemente efficace e gra$ficante per tutor e studen$.

2. Risorse tecnologiche

Per competenze informa$che si intende la capacità d’uso di specifici so'ware che
perme%ono la relazione dida"ca tra tutor e studente tramite la videolezione. Si pre­
sentano quindi i so'ware da conoscere ed u$lizzare per poter avviare tale relazione.

Skype

Skype8 è tra i più efficaci so'ware realizza$ per il VoIP (Voice over Internet Proto­
col), che in parole povere indica un programma per trasme%ere la voce su inter­
net. Tra i vari so'ware proge%a$ per il VoIP, Skype è sicuramente il più usato al
mondo sia a livello famigliare sia in ambito lavora$vo. Bas$ pensare alle numerose
aziende, locali ed internazionali, che u$lizzano il so'ware per videomee$ngs. È
possibile u$lizzarlo per chiamare altri uten$, aven$ lo stesso so'ware, basta una
webcam installata sul computer o dire%amente presente su pc, notebook, tablet o

7 A tal proposito si può direttamente consultare la ricerca online al link http://www.iet.unipi.it/m.cimino/
publications/ciminopub29.pdf 
8 Per le informazioni sul software si rimanda a https://www.skype.com/it/ 
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smartphone. Grazie alla sua accessibilità, immediatezza e popolarità è uno stru­
mento decisamente efficace, da u$lizzare per il video­tutoring. Per un u$lizzo o"­
male del so'ware, occorre avere i seguen$ elemen$:

• Computer: a nostro parere nel video tutoring rappresenta elemento non so­
s$tuibile da Tablet e/o smartphone, per la grande accessibilità, la possibilità
di u$lizzare diverse finestre contemporaneamente e la maggiore efficienza a
livello di Ram, Cpu…

• Microfono e cuffie: pc come i laptop non abbisognano di microfoni e cuffie,
già incorporate.

• Webcam: per il funzionamento di Skype non è indispensabile, per il video tu­
toring sì, per quanto in situazioni di emergenza e in presenza di un pa%o edu­
ca$vo molto solido e stabile, si riesca a interagire anche solo via audio.

• Connessione a internet veloce o preferibilmente un collegamento ADSL.

Il primo passo per u$lizzare Skype è scaricare e installare il programma. Il download
è gratuito, tanto che alcuni computer e gli smartphone lo possono trovare già instal­
lato al momento dell’acquisto. Tu%avia va specificato che per gli smartphone, i tablet,
e i computer con OS Windows 8, sviluppa$ nell’o"ca di un sistema integrato di appli­
cazioni, si trova di frequente l’applicazione Skype, in cui l’interfaccia dell’utente appa­
re differente rispe%o al so'ware u$lizzato dire%amente su laptop. È preferibile u$liz­
zare il programma Skype nella versione per desktop, che perme%e maggiore integra­
zione con altri programmi: uno su tu", Idroo, che presenteremo fra poco. Una volta
scaricato dal sito ufficiale (www.skype.com) occorre semplicemente seguire le istru­
zioni passo per passo su come installare e far funzionare il programma. Una guida al­
l’installazione si aprirà per aiutarvi nell’operazione. Dopo che l’installazione è termi­
nata, l’icona di Skype dovrebbe apparire sul computer. A questo punto è arrivato il
momento di creare un account. L’operazione è simile alle migliaia di altre già fa%e on­
line per si$ di ogni genere. Tu%o quello che occorre fare è aprire il programma e se­
guire le istruzioni su come configurare un account. Oltretu%o Skype facilita le opera­
zioni di registrazione, offrendo la possibilità di accedere tramite profili dell’utente già
registra$ su social network (es. Facebook) e/o account di posta ele%ronica. Ovvia­
mente verranno richieste informazioni di conta%o, password, ecc. Una volta creato
l’account, se le periferiche (microfono, webcam, ecc.) non sono integrate, occorre
collegarle. Basta impostare le periferiche, verificarne l’effe"vo funzionamento e si è
pron$ a par$re. Una volta effe%uate le operazioni di registrazione e di primo accesso,
vanno inseri$ i conta" delle persone che volete chiamare. È possibile importare i
conta" dando dire%amente a Skype la possibilità di accedere all’elenco dei conta"
mail salva$ o recuperandoli tramite il friendship system di Facebook. Tu%o molto
semplice per gli adolescen$ di oggi. Nel caso si debba aggiungere un nuovo conta%o,
i passaggi sono molto semplici. Nella barra degli strumen$ di navigazione c’è un me­
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nù che si chiama “Conta"”, all’interno del quale occorre selezionare “Aggiungi un
conta%o.” Una finestra si aprirà chiedendo la mail di riferimento del conta%o (es. ma­
rio.rossi. 85@gmail. com) oppure il dire%o ID Skype del conta%o ed il numero di tele­
fono (es. Mario Rossi85). È possibile u$lizzare queste informazioni per individuare la
persona cercata. Il programma la troverà e vi perme%erà di salvarla nei vostri contat­
$, in modo da poterla richiamare la prossima volta senza cercarla. Per effe#uare la
chiamata basta cliccare sull’icona accanto al nome del conta%o. Se la persona è onli­
ne, comparirà un segno di spunta verde. Basta fare doppio clic sul nome e Skype si
collegherà immediatamente per la videochiamata. Il videotutoring può avere inizio.
Skype ha inoltre da poco dato accesso agli uten$ a nuove funzionalità estremamente
importan$, perme%endo una sempre maggiore condivisione tra uten$. Infa" a%ual­
mente è possibile condividere file e documen$ dire%amente caricandoli nella chat
presente all’interno del so'ware e da maggio 2014 è possibile realizzare videochia­
mate di gruppo. Queste implementazioni perme%ono al tutor di inviare dire%amente
agli studen$ materiali senza dover usare l’account di posta ele%ronica, inoltre rendo­
no possibile nuove prospe"ve di interazione tutor­studen$, dando spazio ad even­
tuali e saltuarie a"vità di coopera$ve learning o peer tutoring. Infine spendiamo due
parole su un’implementazione di grande u$lità: la funzionalità di condivisione dello
schermo che perme%e al tutor di avere accesso allo schermo dello studente, aiutan­
dolo nei casi in cui alcune operazioni informa$che non riescano dire%amente agli stu­
den$. Cosa che, sopra%u%o agli stadi iniziali, accade con molta frequenza.

Idroo. Lavagna educativa multiutente online

Idroo9 cos$tuisce il programma gratuito più immediato e di facile u$lizzo per quelle
operazioni che il tutor deve svolgere tramite visualizzazione. Gli studi sull’apprendi­
mento mul$mediale di Mayer e coll. e sul carico cogni$vo di Sweller e altri dimostra­
no che l’apprendimento migliora sensibilmente se le informazioni vengono processa­
te e manipolate contemporaneamente a%raverso il canale visivo e audi$vo tra loro
ben integra$10. Queste ricerche dovrebbero far rifle%ere sulla parzialità di metodi
d’insegnamento quali la relazione frontale e sui vantaggi insi$ nella LIM. Ma anche

9 Applicazione web gratuita su https://idroo.com 
10 Per una simpatica introduzione sulla figura di Richard Mayer, vedere https://www.youtube.com
/watch?v=jE8ZdaCB­o4 
Per approfondire la teoria del Multimedia Learning, si rimanda a Mayer R., Multimedia Learning, Second
Edition, Cambridge University Press, 2009. Per vedere in sintesi i principi della sua teoria, https://www.
hartford.edu/academics/faculty/fcld/data/documentation/technology/presentation/powerpoint/12_
principles_multimedia.pdf 
Su Sweller e la Load Cognitive Theory, una breve spiegazione da parte di G. Bonaiuti dell’Università di Fi­
renze si presenta su https://vimeo.com/17225319 
Per approfondire si rimanda a http://www.realtechsupport.org/UB/I2C/Sweller_CognitiveLoadTheory
_1994.pdf e http://www.uky.edu/~gmswan3/544/Cognitive_Load_&_ID.pdf 
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sui rischi di LIM usate senza conoscere e pra$care le teorie appena citate, che accan­
to ai vantaggi della mul$medialità ne segnalano i limi$ se non i pericoli. Infa" una
mente che deve integrare informazioni visive e audi$ve fra loro lontane, è costre%a a
caricarsi di un lavoro superiore a quello che farebbe cercando di apprendere da un
solo canale. Non è questa la sede per approfondire l’argomento e per interrogarsi sul
senso della formazione esclusivamente tecnica e affa%o pedagogica che talvolta vie­
ne offerta ai docen$. Ci limi$amo pertanto a considerare questo aspe%o nel caso del
tutoraggio online. Chi per anni ha svolto l’a"vità di tutor in presenza ha imparato per
esperienza ciò che le teorie del carico cogni$vo e della mul$medialità hanno spiegato
per via sperimentale: la superiorità di un apprendimento che integra al meglio più ca­
nali e pertanto l’efficacia di strumen$ tradizionali come pastelli colora$, fogli, lavagne
su cui coordinare immagini, parole e a" motori. Interagire online solo tramite teleca­
mera significa perdere tu%o questo e riaffidare alla sola parola l’apprendimento.

Da parte nostra pertanto la scoperta dell’esistenza di Idroo è scaturita dall’esi­
genza di agire su un foglio, su una lavagna. La lavagna in questo caso è fornita da
un leggero e performante so'ware: una “online real­$me whiteboard for tutoring
and other educa$onal and business uses”. Il proge%o di sviluppo del so'ware
Idroo si è posto inoltre l’obie"vo di realizzare un’integrazione dire%a con il so'wa­
re VoIP Skype precedentemente descri%o.

A%ualmente il programma è stato ulteriormente implementato e trasformato,
rendendo non necessario il passaggio tramite Skype e divenendo una “web lear­
ning board”, ossia una pagina web (dire%amente sul sito IdrooHYPERLINK
"h%p://idroo.com/".com) sulla quale è possibile realizzare il proprio videotuto­
ring. Le cara%eris$che della nuova “learning board” la rendono perlopiù appe$bile
agli uten$ con qualsiasi sistema opera$vo non targato Windows. Tu%avia lo svilup­
po della lavagna nel web è ancora distante dalle funzionalità del so'ware. Per que­
sto mo$vo illustriamo ora la versione classica di Idroo11. Riprendendo le cara%eri­
s$che elencate nella pagina web ufficiale del sito, il so'ware Idroo si presenta co­
me un so'ware gratuito per un uso non commerciale, tramite il quale è possibile
realizzare incontri online di collaborazione con mol$ partecipan$. Idroo supporta
infa" un numero illimitato di partecipan$ alla riunione. Le uniche limitazioni sono
la potenza di calcolo e la velocità di connessione ad internet.

Lo streaming e la simultaneità sono davvero un valore aggiunto nel caso del vi­
deotutoring: tu%o ciò che si disegna o si scrive è visibile da tu" i partecipan$ in

11 Desktop API (precedentemente nota come API pubblica Skype – Application Programming Interface)
permette alle applicazioni di terze parti di comunicare con Skype.
Tali applicazioni possono essere prodotti hardware o applicazioni software, ma sono tutte create da svi­
luppatori che usano la Desktop API, un protocollo basato su testo, per interagire con il software Skype. La
Desktop API è stata sviluppata essenzialmente per aiutare gli sviluppatori a gestire le chiamate esterne
all’applicazione Skype (https://support.skype.com/it/faq/FA214/cos­e­la­desktop­api).
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tempo reale. Simultaneità significa perfe%a integrazione tra verbale e visivo: carat­
teris$ca fondamentale per garan$re l’efficacia di un apprendimento mul$mediale.
Si possono quindi condividere idee, contenu$, spiegazioni come se si fosse nella
stessa stanza, sedu$ allo stesso tavolo, a"vi sullo stesso foglio.

Tra le opzioni d’uso Idroo perme%e anche di inserire equazioni matema$che
semplici e complesse consentendo un’a"vità di tutoraggio ad ampio spe%ro su
tu%e le discipline scolas$che, in par$colare sulla matema$ca. Altra funzionalità
estremamente interessante, è l’integrazione con penne e tavole%e grafiche. Que­
sto perme%e a studen$ e tutor di disegnare o scrivere dire%amente tramite lo
strumento più tradizionale della penna, vedendo riporta$ le proprie rappresenta­
zioni grafiche ed i propri tes$ dire%amente sulla “learning board” della lavagna.

Idroo perme%e così di realizzare disegni per visualizzare i conce" a%ra­verso im­
magini e mappe mentali. È inoltre possibile inserire rapidamente una forma geome­
trica predefinita sullo schermo e aggiungere un testo ad essa, riportare i da$ sulla fi­
gura usando colori diversi, o disegnare qualsiasi percorso personalizzato o forma per
spiegare la proprie idee. Le funzionalità di Idroo perme%ono infa" di scrivere e co­
lorare sullo stesso supporto sia a mano sia con la tas$era, integrando tra loro i da$.
La teoria del carico cogni$vo prese le mosse in Australia nel 1980 proprio dai proble­
mi di geometria. Sweller e collaboratori si chiesero infa" da dove provenisse la diffi­
coltà di tan$ studen$ nel risolvere i problemi di geometria e fra i tan$ da$ emersi ne
ricordiamo uno: la figura va sporcata. I da$, cioè, vanno riporta$ sulla figura possibil­
mente sfru%ando anche colori diversi. L’integrazione spaziale tra il dato numerico e
quello geometrico riduce il carico cogni$vo della memoria di lavoro, che è per sua
natura molto efficiente e molto limitata. In par$colare un novizio, cioè uno studente
alle prime armi (e non solo…, novizi siamo tu" davan$ alle novità), deve manipolare
molte informazioni ancora non connesse tra loro. La sua limitata memoria di lavoro
è pertanto occupata e il dover integrare da$ lontani nello spazio della pagina cos$­
tuisce un aggravio inu$le (carico estraneo secondo Sweller). Per una conferma di ta­
le affermazione si consul$ l’interessante lavoro di Landriscina (2010)12. Se la sola di­
stanza spaziale dei da$ numerici rispe%o a quelli geometrici cos$tuisce una difficol­
tà, che dire della distanza provocata dalla sintassi e dalla pragma$ca del testo del
problema? Al quesito hanno tentato di rispondere Lenzi, Emili e Bas$a nel libro Ho
capitooo! (2014), recentemente pubblicato da LibriLiberi. Gli autori hanno indicato
in un Vademecum di 15 pun$ le strategie per ridurre e monitorare il carico estraneo
provocato dal lessico, dalla sintassi e dalla pragma$ca del testo del problema, in li­

12 Si rimanda ai testi di Franco Landriscina “Modelli di riferimento dell’uso didattico per la comunicazione
visiva”:  http://www.theuth.eu/PAS/Landrascina_Modelli.pdf , ma anche l’articolo “Ma si fanno i conti
con il carico cognitivo?”:  https://www.academia.edu/2002725/Ma_si_fanno_i_conti_con_il_carico_co­
gnitivo
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nea con la teoria del carico cogni$vo (Sweller e altri). In base a tale teoria è determi­
nante che il tutor e il ragazzo possano interagire sulla stessa pagina in modo sincro­
nizzato nonostante la distanza fisica che li separa. Grazie a Skype, Idroo ed altre due
applicazioni di cui parleremo tra poco, questo è possibile! Alle cara%eris$che già
elencate si aggiunge per quanto riguarda Idroo anche la possibilità di u$lizzare im­
magini prese dire%amente da internet, o da file, per illustrare le proprie idee. Si pos­
sono infa" caricare le immagini da un cd, incollarle dagli appun$ o u$lizzare la tec­
nica del drag­and­drop: cliccare su un ogge%o virtuale, trascinarlo in un’altra posi­
zione dove viene rilasciato dire%amente nella finestra Idroo. Infine, come già de%o,
la lavagna può fungere da elaboratore di tes$, che possono essere dire%amente col­
lega$ alla mappa mentale o conce%uale che li origina. Dal punto di vista tecnico, oc­
corre ovviamente scaricare il programma, installarlo ed avviarlo.

Prima di aprire una sessione del so'ware Idroo, occorre assicurarsi di avere
Skype in esecuzione.

Una volta aperto il programma, la prima cosa da effe%uare non riguarda diret­
tamente il so'ware della learning board, ma interessa il programma VoIP Skype.
Viene infa" aperta una schermata all’interno di Skype in cui si chiede di consen$­
re l’accesso all’esecu$vo di Idroo.

La concessione dell’accesso all’API di Skype11 è fondamentale per l’u$lizzo del
so'ware e verrà richiesta al primo u$lizzo tramite una no$fica in Skype. Fare clic su
"Consen$ accesso". Se non si vede la no$fica, l’accesso potrebbe essere già stato
dato in altra forma o occasione.

Si possono trovare le spiegazioni in inglese per l’u$lizzo delle varie funzionalità
dire%amente al link h%p://HYPERLINK h%p://idroo.com/documenta$on/working­
area"IdrooHYPERLINK e h%p://idroo.com/documenta$on/working­area".com/
documenta$on/working­area.

Dopo aver reso possibile l’integrazione tra Skype ed Idroo all’interno del proprio
pc, occorre invitare lo studente a partecipare alla “learning board”. Per farlo basta
semplicemente cliccare sul bo%one “+” che si trova in basso a sinistra nella finestra
dove sono inseri$ i partecipan$. Una nuova finestra si aprirà e occorrerà seleziona­
re l’utente tra i conta" a"vi all’interno della lista. Si può osservare dall’immagine
riportata alla pagina successiva l’importanza del dialogo tra i due so'ware: infa" la
schermata che appare ricorda molto da vicino quella di Skype, e gli stessi riquadri a
fianco al nome dell’utente sono i medesimi di quelli del programma VoIP.

Una volta aggiun$ gli uten$ seleziona$ e aver confermato cliccando su ok la loro
partecipazione, gli uten$ potranno partecipare alla “learning board” di Idroo. Riceve­
ranno un invito e, aprendo il so'ware e confermando l’accesso all’API di Skype, saran­
no dire%amente proie%a$ all’interno della lavagna pron$ per il videotutoring.

Nonostante l’applica$vo Idroo necessi$ per funzionare esclusivamente del si­
stema opera$vo di Windows, escludendo di conseguenza gli OS di Macintosh ed i
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cosidde" free opera$ve system, è stata sviluppata un’apposita lavagna online al­
l’interno del sito internet www.Idroo.com, che perme%e in buona parte di effet­
tuare tu%e le operazioni precedentemente descri%e. Basta aprire il proprio brow­
ser, andare sul sito Idroo, effe%uare il login tramite account Facebook / Google /
Windows live, aprire una nuova “learning board” ed invitare, tramite link, l’utente
/ gli uten$ desidera$.

Nella pia%aforma online è impossibile interagire dire%amente sulla stessa “learn­
ing board” da parte di tutor e studente. Infa" solamente l’utente che effe%ua il lo­
gin dire%amente al sito Idroo e che apre la lavagna può scrivere dire%amente su di
essa. Il secondo utente rischia quindi di trovarsi nella situazione di essere spe%ato­
re, ritornando quindi a vivere, anche con gli strumen$ online, una monoli$ca e
passivizzante dida"ca frontale. A questa piccola limitazione si può sopperire fa­
cendo aprire, allo stesso studente, su un altro pannello del browser u$lizzato, una
propria “learning board”, nella quale il tutor assiste lo svolgimento di esercizi e
prove dello studente; nel caso debbano effe%uarsi correzioni, basterà semplice­
mente richiamare l’a%enzione dell’alunno, trascrivendo sulla lavagna “di proprie­
tà” del tutor l’errore e la rela$va correzione. Come abbiamo già avuto modo di
spiegare: ogni forma di integrazione spazio­temporale fra informazioni presentate
tramite due canali occupa la memoria di lavoro cos$tuendo un carico cogni$vo
estraneo. Pertanto gli ambien$ di apprendimento devono essere proge%a$ in mo­
do da eliminare ogni forma di dispersione. I limi$ tecnologici della versione online
di Idroo sono pertanto anche limi$ pedagogici.

Appare dunque evidente come i due so'ware sopra indica$, Skype ed Idroo,
realizzino un connubio estremamente significa$vo per chiunque voglia fornire o
fruire di lezioni a distanza come nel caso del videotutoring. 

Dropbox

Skype ed Idroo cos$tuiscono gli “a%rezzi del mes$ere” fondamentali per il tutor 2.0.
Tu%avia spesso risulta u$le scambiarsi documen$, studiare fon$ comuni, ripassare
lezioni preceden$, effe%uare esercizi… fino addiri%ura a condividere brevi sezioni dei
libri di testo, file audio o video. Per questa condivisione di materiale occorre u$lizzare
programmi specifici che lo perme%ano. Box, One Drive, iCloud, Google Drive, ecc…
esistono numerosi e popolari servizi di cloud storage nel mondo, che in parole povere
possono essere defini$ come una sorta di hard disk online, capaci di conservare qual­
siasi $po di file e cartelle su uno spazio Web e di sincronizzarlo automa$camente su
più computer e disposi$vi. Tra di essi ne abbiamo preso in esame uno tra i più effi­
cien$ di ques$ programmi, ossia Dropbox13. La scelta, in apparenza effe%uata arbitra­

13 Il download del software si effettua dal link https://www.dropbox.com/it/downloading 
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riamente, è dovuta a diverse mo$vazioni. Anzitu%o il so'ware è disponibile per tu" i
principali sistemi opera$vi per computer (Windows, Mac OS X, Linux), smartphone e
tablet (iOS, Android, Windows Phone, ecc.) ed è gratuito nella sua versione base con
2GB di spazio online. Se per lo studente uno spazio simile è più che sufficiente per
condividere materiali con il tutor, per quest’ul$mo lo stesso spazio di archiviazione
può apparire “stre%o”, specie nel caso un tutor segua contemporaneamente diversi
studen$. Questo limite è facilmente superabile u$lizzando un’opportunità che Drop­
box offre ai propri uten$. È infa" possibile, per il tutor, “invitare” nuovi uten$ a regi­
strarsi. Per ogni utente invitato che effe%uerà la registrazione del servizio cloud stora­
ge Dropbox, il tutor riceverà 500 Megabyte di spazio ulteriore. In questo modo il tu­
tor, invitando i propri studen$ ad iscriversi, recupererà per ogni studente 500 MB nel
proprio spazio di archiviazione, che solitamente sono più che sufficien$ per la condi­
visione del materiale dida"co. Esistono anche dei piani di abbonamento a pagamen­
to ma prima di prenderli in considerazione è il caso di vedere come u$lizzare Dropbox
e quali vantaggi offre. Dropbox ed il suo funzionamento sono facilmente intuibili, per­
ciò è semplice spiegare agli studen$ come servirsene, e quale u$lizzo farne nella rela­
zione con il tutor. Il primo passo che occorre effe%uare per u$lizzare Dropbox è colle­
garsi al sito internet ufficiale e cliccare sul pulsante Download Dropbox per scaricare il
client del servizio sul pc. Dropbox è u$lizzabile dire%amente tramite la pagina inter­
net, una volta registra$ con specifico account, ma il valore aggiunto di questo pro­
gramma sta nella sincronizzazione interna che avviene dire%amente sul pc. A dow­
nload completato occorre aprire, facendo doppio click su di esso, il file appena scari­
cato (per esempio Dropbox 1.4.9.exe, se si dispone di pc con OS Windows) e, nella fi­
nestra che si apre, bisogna cliccare prima su Esegui e poi su Sì ed Install. A questo
punto, parte la procedura di configurazione iniziale del programma. Una volta termi­
nata la fase d’installazione si apre il programma per effe%uare il primo accesso. Come
già accennato precedentemente, bisogna avere registrato il proprio account, con e­
mail e password. Va quindi spuntata la voce “I don’t have a Dropbox account” per se­
gnalare che non hai ancora un account Dropbox e poi cliccare sul pulsante Next per
crearne uno. Compilato il modulo che viene visualizzato sullo schermo con i da$ per­
sonali (nome, cognome, indirizzo e­mail e password), si completa la fase d’iscrizione
scegliendo il piano di abbonamento gratuito, oppure a pagamento.

Per iniziare, me%ere il segno di spunta accanto alla voce rela$va al piano gratui­
to da 2GB e cliccare prima su Next e poi su Install. Successivamente sarà chiesto di
digitare il numero del cellulare per ricevere la app di Dropbox anche sul proprio
smartphone. Questo passaggio non è obbligatorio, quindi si può cliccare su Next
per far par$re il tour guidato iniziale sulle funzionalità di Dropbox e cominciare ad
usare il servizio facendo click su Finish.

A questo punto, la cartella di Dropbox è stata creata automa$camente nella
cartella utente del pc. Questa è la cartella in cui si devono riporre i file e le cartelle
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che si intende sincronizzare con gli altri computer e disposi$vi su cui installerai
Dropbox. Tu%e le modifiche effe%uate ai file presen$ all’interno della cartella, da
qualsiasi computer o disposi$vo sincronizzato, verranno riportate immediatamen­
te su tu%e le postazioni in cui il client di cloud storage è installato.

La sincronizzazione dei propri da$ sui differen$ suppor$ che si possiedono rap­
presenta un primo indispensabile elemento. Tu%avia il valore aggiunto di Dropbox
si presenta nel momento in cui la sincronizzazione avviene tra uten$ diversi. Que­
sta operazione si può effe%uare entrando nel proprio spazio utente sul sito drop­
box.com. In questo spazio, come già de%o, si possono visualizzare i propri da$ onli­
ne da qualsiasi computer senza bisogno di installare il client per quest’operazione,
e sopra%u%o si apre la possibilità di condividere i file con altri uten$. In questo
senso, si hanno due strade a disposizione: creare delle cartelle condivise con altri
uten$ di Dropbox, oppure creare dei link pubblici accessibili da chiunque.

Nel primo caso, va creata una nuova cartella all’interno di quella di Dropbox; se­
lezionandola con il tasto destro del mouse si può cliccare sulla voce Dropbox > Sha­
re this folder nel menu che compare. Si apre una piccola finestra web, in cui occor­
re compilare il modulo proposto con gli indirizzi e­mail delle persone con cui vuoi
condividere la cartella e successiviamente cliccare su Share folder per completare
l’operazione.

Invece, nel secondo caso, creare dei link accessibili a tu" e rendere dunque
pubblica una cartella, basterà invece copiare i file da rendere pubblici nella cartella
Public che si trova all’interno di quella di Dropbox. Per o%enere i link dei singoli fi­
le, gli stessi vanno seleziona$ con il tasto destro del mouse e cliccando sulla voce
Dropbox > Copy public link nel menu che compare.

Utilizzare Dropbox è dunque davvero facile. Per sincronizzare i file e le cartel­
le che hai salvato nel tuo spazio su altri computer, smartphone o tablet non devi
far altro che scaricare il client del servizio, installarlo e autenticarti con i dati di
accesso del tuo account (quello che hai creato prima).

Al contrario di quanto accade sui computer, su smartphone e tablet, Dropbox
non scarica tu" i file sincronizza$ sulla memoria del disposi$vo ma perme%e di vi­
sualizzarli dire%amente online, modificarli e aggiungerne di nuovi. Come già de%o
precedentemente, va ricordato che si possono espandere gratuitamente i 2GB di
spazio su Dropbox facendo iscrivere nuovi amici al servizio (tramite referral link14).

14 Desktop. Puoi ottenere spazio extra invitando gli amici a provare Dropbox. Se un amico utilizza il tuo in­
vito per registrarsi per un account, installa l’applicazione desktop Dropbox su un computer e accede al­
l’applicazione, entrambi riceverete un bonus di spazio.
• Gli account gratuiti ricevono 500 MB per referral. Puoi guadagnare fino a 16 GB in referral.
• Gli account Pro (a pagamento) ricevono 1 GB per referral e possono guadagnare fino a 32 GB di spazio
extra in referral.

Puoi monitorare lo stato dei tuoi referral dalla scheda Spazio bonus delle impostazioni dell’account.
Da https://www.dropbox.com/help/54/it
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3. Tenere traccia 

La differenza tra competenze tecnologiche ed informa$che sta principalmente nel
fine e nell’uso che viene fa%o dal tutor 2.0 degli strumen$.

La finalità degli strumen$ precedentemente espos$, che appartengono alla ca­
tegoria degli strumen$ pre%amente informa$ci, è quella di realizzare nell’immedia­
tezza dell’a"vità di tutoraggio il rapporto dida"co tra tutor e studente. Sono dun­
que strumen$ che per lo più hanno l’interesse di creare un ponte comunica$vo,
so'ware che consentono la relazione di tutoring. Gli strumen$ tecnologici, così co­
me vogliamo intenderli in questo testo, hanno l’obie"vo di promuovere un monito­
raggio ed una riflessione costante sulla relazione dida"ca, in modo da agire sul mo­
mento e osservare a posteriori ciò che è stato agito. In questo modo vengono alle­
nate le capacità riflessive e di metacognizione del tutor, rendendo possibile analiz­
zare le cri$cità dell’a"vità svolta per poi migliorarla. Per diventare un professionista
riflessivo bisogna infa" acquisire la capacità di analizzarsi a livello metacogni$vo.

Il monitoraggio costante nel tutoring necessita essenzialmente di due strumen­
$: un registro dei vari appuntamen$ di tutoring ed un applica$vo che perme%a la
registrazione e la videoregistrazione delle lezioni, per poter andare a riguardare
l’a"vità svolta e correggere gli errori rileva$. Presen$amo ora due strumen$ u$li
per tenere traccia della propria a"vità di tutor.

CamStudio
CamStudio15 è uno tra i migliori programmi per registrare lo schermo del pc dispo­
nibile gratuitamente. È molto facile da u$lizzare e grazie alla sua leggerezza non ri­
chiede pc o laptop con ram e hard disk all’avanguardia. ll so'ware di registrazione
delle lezioni CamStudio è adoperato esclusivamente dal tutor, e si presenta con
una interfaccia estremamente semplice, basata su tre pulsan$ (start/pause/stop).
La registrazione viene salvata tramite opportuni forma$ video e audio o"mizza$
per avere dimensioni contenute. Per produrre registrazioni di dimensione rido%a,
lo schermo viene se%ato con risoluzione e profondità minima. Due sono i forma$
di output disponibili per salvare i video:

• AVI per la riproduzione del video sul proprio laptop.
• SWF per la pubblicazione online.

Il so'ware non include tu%e le funzioni avanzate offerte da altri a pagamento (uno su
tu", Camtasia Studio) ma perme%e comunque di arricchire le proprie registrazioni
con scri%e, frecce e piccoli effe" che consentono di rendere i video più professionali.

15 Il download del software si effettua dal link http://camstudio.org
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OneNote
Il diario/registro delle lezioni cos$tuisce un elemento chiave all’interno di un buon tu­
toraggio. Una possibilità di realizzare un vero e proprio rapporto costante delle proprie
a"vità di tutoring, rimanendo nell’ambito degli strumen$ informa$ci, è dato dall’ap­
plica$vo realizzato da Microso' OneNote16. Come per Dropbox, esistono numerosi e
diversi programmi che svolgono la medesima funzione (uno su tu", il famoso EverNo­
te). La nostra scelta è ricaduta su questo so'ware per la sua grande accessibilità su
smartphone, tablet, laptop, e dire%amente sulla pagina internet, nel caso si possegga
un indirizzo mail di Windows live. OneNote è un elaboratore di idee, un blocco appun­
$, uno strumento per la ges$one di informazioni. Una prima cara%eris$ca estrema­
mente importante è la semplicità e l’immediatezza d’archiviazione delle proprie note.
Per dirla con parole povere, in OneNote le informazioni si organizzano facilmente.
OneNote consente di centralizzare le informazioni desiderate e quindi di agevolarne
l’organizzazione grazie a una stru%ura basata su blocchi appun$ suddivisi in sezioni
con pagine e a funzionalità di ricerca in grado di trovare testo all’interno di immagini
come pure registrazioni audio e video. La gerarchia di OneNote è così suddivisa:

• Blocchi appun$: cos$tuiscono i quaderni entro cui si possono suddividere le
aree tema$che per le quali occorre prendere appun$.

• Sezioni nel blocco appun$ corrente: consentono di organizzare le note per at­
$vità, argomen$ o persone.

• Pagine nella sezione corrente: in ogni sezione è possibile creare un numero il­
limitato di pagine.

Con OneNote tu%e le informazioni necessarie sono con$nuamente a portata di ma­
no, perciò si è sempre pron$ per ogni evenienza: partecipare a una riunione, scrivere
un documento finale o un messaggio di posta ele%ronica, svolgere un’a"vità, contat­
tare un cliente, par$re in viaggio d’affari e così via. È inoltre possibile assegnare dei
contrassegni, ad esempio Importante o Da fare, agli elemen$ dei blocchi appun$ e vi­
sualizzare rapidamente tu%e le note contrassegnate. Con OneNote è possibile:

• Conservare informazioni importan$.
• Raccogliere e consultare note prese nel corso di riunioni o lezioni.
• Acquisire informazioni dal Web o da altre fon$ e associarvi delle note.

Ques$ primi elemen$ cos$tuiscono il “quid” di OneNote. È possibile creare rapida­
mente note nel corso dell’a"vità, tracciando il verbale di quello che accade e, suc­
cessivamente, ritornando sugli stessi appun$ per aggiungere nuove idee. Una fun­
zionalità ulteriore è quella di acquisire documen$ audio e video, disegnare dia­
grammi e così via, mediante le funzionalità per tas$era, penna e di registrazione di

16 Il download del software si effettua dal link  https://www.onenote.com
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OneNote. È inoltre possibile acquisire ritagli Web, posta ele%ronica, materiale va­
rio per proge", clien$ e lezioni, come pure file, immagini e altro ancora u$lizzando
le cara%eris$che di integrazione con il browser Web in uso e Microso' Office.

Altre cara%eris$che aggiun$ve che rendono OneNote un so'ware versa$le ed
estremamente efficiente sono:

• Tenere traccia degli impegni (la “To do list”).
• Condividere note e file con altri uten$.

In par$colare questo secondo elemento può rappresentare uno strumento di forza
nella relazione tra tutor e studente. Un gruppo di lavoro può infa" u$lizzare un
blocco appun$ condiviso che ogni membro del gruppo può modificare nello stesso
momento e visualizzare anche senza essere collegato alla rete. In OneNote le modi­
fiche vengono unite ogni volta che si aggiorna il blocco appun$. Un blocco appun$
condiviso è inoltre un’o"ma soluzione per visualizzare le informazioni raccolte dal
gruppo di lavoro, per sapere quali file e note sono disponibili e persino quali a"vità
devono essere completate dal gruppo. In questo modo gli stessi esercizi dello stu­
dente tra una lezione e l’altra possono essere carica$ all’interno del blocco appun$
condiviso con il tutor, dando modo a quest’ul$mo di osservare gli effe"vi migliora­
men$ dello studente nella risoluzione di esercitazioni nelle discipline tra%ate.

In OneNote è possibile completare le a"vità di Microso'® Office Outlook®,
Word e altre applicazioni di Microso' Office mediante cara%eris$che di integrazio­
ne, che rappresentano un valore aggiunto nell’o"ca dell’immediatezza nei trasfe­
rimen$ e dell’uso simultaneo di programmi differen$. In par$colare l’accesso al­
l’applicazione online perme%e di completare note senza aprire ulteriori program­
mi, non andando dunque ad intaccare l’efficienza del pc17.

4. La relazione tutor/studente

Fino ad ora sono sta$ introdo" gli elemen$ necessari, a livello di strumen$, per
una dida"ca 2.0 da parte del tutor che intenda svolgere a"vità di videotutoring. 

Ciononostante non possiamo fare a meno di tracciare qualche breve ma signifi­
ca$vo punto riguardante la dida"ca del videotutoring che, evidentemente, non
può che risultare trasformata da questa $pologia relazionale del tu%o inusuale. 

A. L’importanza di una relazione educativa già avviata

È fondamentale che tra il tutor e lo studente sia già consolidata una relazione
educativa. Il fatto di conoscere preliminarmente e di persona il tutor permette

17 Per la descrizione delle funzionalità di OneNote si ringrazia http://manuali.clickstore.it/
Le immagini sono tratte dalla pagina Facebook ufficiale OneNote.
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allo/a studente di fidarsi dei suggerimenti forniti. Per questo motivo i primi in­
contri non possono essere fatti tramite lo strumento della videolezione, ma oc­
corre instaurare un dialogo diretto, una conoscenza ed una fiducia reciproca tra
studente, tutor e famiglia dello studente. Questo aspetto può apparire superfluo
o addirittura non necessario, invece è estremamente importante anche per po­
ter affrontare le iniziali difficoltà tecniche: problemi riguardanti i computer, ti­
me­out di connessione, mancanza di tutti i software utili per il videotutoring. Il
supporto viene dunque fornito direttamente dal tutor anche per risolvere pro­
blemi legati all’uso del computer, o per permettere l’ingresso nelle sezioni online
dei volumi di testo. 

B. Il patto educativo

Con lo/a studente, durante la prima e la seconda lezione online, è necessario rea­
lizzare un pa%o educa$vo/dida"co, specificando i pun$ e gli obie"vi su cui si in­
tende lavorare durante le lezioni online. Il pa%o è un elemento estremamente im­
portante dal punto di vista della strategia dida"ca; stabilisce infa" un’unità d’in­
ten$ che è elemento fondamentale per poter realizzare l’a"vità di tutoring nell’ot­
$ca della cooperazione e della ricerca comune, di stampo costru"vista.

A tal proposito, sono molto importan$ gli eventuali contribu$ forni$ dai docen­
$ di classe, che possono indicare una serie di elemen$ e carenze dello/a studente
nelle materie sulle quali si svolge l’a"vità di tutoring.

Dalle loro indicazioni possono emergere gli obiettivi comuni sui quali il tuto­
raggio si focalizza, sviluppando in particolare una consapevolezza da parte del­
lo/a studente dei risultati da raggiungere, e del percorso da svolgere per poter
arrivare a tali risultati.

Il pa%o educa$vo si basa sulla fiducia su di un legame educa$vo maturo e su
una relazione salda, fondata sull’obie"vo di compiere una ricerca delle strategie e
degli strumen$ che servono allo studente per il proprio apprendimento. Le parole
chiave di tale pa%o sono pertanto COLLABORAZIONE e CORRESPONSABILIT).

C. Le aree disciplinari

Sulla base del pa%o educa$vo precedentemente delineato, si crea un formato
standardizzato di videotutoring, a seconda delle materie di studio su cui si effe%ua
l’intervento. In par$colare, partendo dalle esperienze finora effe%uate, è possibile
delineare una suddivisione genericamente intesa tra discipline umanis$che e di­
scipline scien$fiche.

Vediamo ora quali sono le differen$ strategie da u$lizzare nel tutoring delle di­
scipline. Anzitu%o vi sono le due fasi iniziali che possono essere accomunate a tut­
te le discipline.
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Spiegazione argomenta!va/teorica
Sulla base dei tes$ ado%a$ dallo/a studente, viene consolidata la base teorica. In
questa fase si traccia un’analisi epistemologica sui temi tra%a$, trovando gli ele­
men$ di riferimento, nell’o"ca dell’individualizzazione dida"ca della disciplina.

Questo perme%e allo/a studente di chiedere quei chiarimen$ che spesso, du­
rante la lezione, non è possibile chiedere. Obie"vo di questa fase è definire un vo­
cabolario di riferimento, che perme%a la successiva comprensione delle richieste
esposte in verifiche scri%e ed orali.

In questa fase, u$le e necessario è il supporto del materiale dida"co dello stu­
dente, che può essere condiviso tramite Dropbox e video tutorial che il tutor può
presentare come materiale ada%o per una maggiore comprensione. Come abbia­
mo già de%o i video tutorial ben fa" hanno mol$ pregi, primo fra tu" quello di
poter essere ferma$ e rivis$ infinite volte.

Realizzazione di mappa tema!ca
Dalla prima fase teorico/orale si passa alla costruzione della mappa argomenta$va
di riferimento. Le finalità della mappa sono: definire un ordine logico­argomenta$­
vo per le materie umanis$che e procedurale­causale per le discipline scien$fiche,
così da favorire la comprensione, la memorizzazione e il recupero delle informazio­
ni. L’elaborazione e la manipolazione del materiale, oltre a consen$re la creazione
di nuovi schemi mentali nella memoria a lungo termine, facilita l’esposizione orale
di quanto appreso e può anche essere u$lizzato come materiale compensa$vo da
parte di studen$ con BES.

Mentre l’ordine logico o causale viene definito durante la lezione con il suppor­
to del tutor, la mappa deve diventare materiale ulteriormente elaborato e perso­
nalizzato dallo studente. Lo studente può ricorrere allo strumento di Idroo, o di
OneNote, dove vengono segna$ gli elemen$ chiave dell’argomento tra%ato e la
loro consequenzialità argomenta$va o procedurale. L’elaborazione in modo via
via più autonomo di mappe conce%uali ed anche mentali è uno snodo fondamen­
tale ai fini di un apprendimento significa$vo, che secondo Mayer avviene soltanto
quando lo studente seleziona ed elabora il materiale da imparare. L’argomento è
complesso perché entrano in gioco le cara%eris$che e l’età dello studente, le ri­
chieste della scuola, l’epistemologia delle singole discipline, la disponibilità del ra­
gazzo e le competenze educa$ve e dida"che del tutor. La corresponsabilità è uno
dei due pilastri del pa%o educa$vo, perciò la graduale costruzione dei materiali
u$li per apprendere è uno degli obie"vi a cui si tende. Con gradualità, ovviamen­
te. Ma anche con decisione. Per esperienza dire%a abbiamo verificato che il tuto­
raggio a distanza sollecita ad una maggior presa di responsabilità da parte del ra­
gazzo, che deve comunque ges$re una parte di tecnologia da solo all’interno di
una cornice fisica e temporale inusuale.
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Spiegazione ed esposizione dell’argomento
Le discipline umanis$che impongono poi una terza fase, consistente nella spiega­
zione ed esposizione dell’argomento. 

Questa fase prevede la spiegazione da parte dello studente dell’argomento
tra%ato, perché il tutor possa monitorarne l’effe"va comprensione. Questa terza
fase viene effe%uata al termine dell’incontro e viene nuovamente proposta al­
l’inizio della lezione di tutoraggio successiva, per verificare a distanza di tempo sia
l’elaborazione personale dell’argomento, sia la costruzione della mappa concet­
tuale personalizzata, sia la capacità di u$lizzare entrambe per l’esposizione orale.
Per dare allo studente la possibilità di rielaborare il materiale, è molto u$le far
par$re la registrazione del lavoro comune tramite il so'ware CamStudio. In que­
sto modo lo studente, una volta terminato il videotutoring, può realizzare la map­
pa sulla base degli appun$ precedentemente presi sulla lavagna di Idroo o sul
blocco appun$ di OneNote, u$lizzando inoltre la registrazione audio della spiega­
zione svolta dal tutor. Ancora una volta la conferma della validità di questa meto­
dologia ci viene dalla teoria del carico cogni$vo, quando afferma che l’ambiente
d’apprendimento migliore è quello che integra nel modo più sincronizzato possi­
bile audio e immagini.

Per quanto riguarda le discipline scien$fiche, invece, le fasi successive sono
due: l’esercitazione pra$ca e la spiegazione video.

Esercitazione pra!ca
Viene messa alla prova la validità della mappa appena costruita col tutor insieme
allo studente tramite esercizi da svolgere secondo le modalità definite dal volume
di testo. In questo modo si evidenziano i passaggi di difficile comprensione dello
studente, le possibili mancanze all’interno della mappa e si possono fornire, se­
condo le modalità spiegate nelle prime due fasi, ulteriori chiarimen$ per una mag­
giore comprensione teorica e procedurale della materia.

Spiegazione video dell’esercitazione
L’ul$ma fase prevede la spiegazione da parte dello studente dell’esercizio svolto
tramite il video che lui stesso può realizzare con la propria web cam. Il tutor regi­
stra u$lizzando a sua volta lo strumento di CamStudio. Gli obie"vi di quest’ul$ma
fase, che evidenzia una forte connessione a quella descri%a precedentemente per
le discipline umanis$che, sono quelli di:

• verificare l’effe"va comprensione dello studente dei diversi passaggi neces­
sari per svolgere l’esercizio.

• favorire la metacognizione dello studente che, rivedendo la propria spiegazio­
ne, coglie gli snodi cri$ci ancora da chiarire e nel contempo rinforza le cono­
scenze acquisite.
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